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Confrontati con questo 
presente e con un’idea 
di futuro resa più vaga 
dai cambiamenti in corso, 
su tutti quello climatico,  
ci interroghiamo anche 
sul modo di definire 
le nostre case, sull’arte 
di pensare e costruire 
il mondo che ci circonda. 
Abbiamo interpellato 
quindi Walter Angonese, 
direttore dell’Accademia 
di architettura. 

Professore, la mia sensazione 
è che l’architettura sia una del-
le discipline che, un po’ come le 
scienze, più guarda al futuro, al 
costante cambiamento. È dav-
vero così? 
«Da sempre l’architettura è in 
relazione con tre aspetti: il pas-
sato, da cui trae le esperienze 
per realizzare progetti; il pre-
sente, che impone di prende-
re decisioni e fare scelte; il fu-
turo, che porta queste scelte in 
una dimensione in cui respon-
sabilità e visione si intrecciano 
e dialogano. Tutti e tre questi 
aspetti sono necessari perché 
un progetto architettonico sia 
serio e responsabile». 

In questo senso, riesce sempre 
ad adattarsi al mondo che le sta 
attorno? È questo l’obiettivo? 
«Deve riuscirci per forza, ma 
deve farlo in modo critico. Co-
me ho detto, ogni scelta va pre-
sa rivolgendo uno sguardo al 
passato, analizzando il presen-
te e proiettandosi verso il fu-
turo. Non bisogna necessaria-
mente assecondare una richie-
sta: talvolta la resistenza - co-
me l’ha definita Luigi Snozzi - 
è la risposta più appropriata, e 
nella storia del mondo e 
dell’architettura ci ha salvato 
da decisioni troppo frettolose 
e arbitrarie». 

Penso, in particolare, al cam-
biamento climatico. Si parla 
sempre più di adattamento al 
riscaldamento globale. Come lo 
affronta l’architettura, anche 
tenendo conto dei fenomeni 
estremi già sotto i nostri occhi? 
«Nella sua storia millenaria 
l’architettura ha sempre avu-
to modo e necessità di con-
frontarsi con il clima e il suo 
cambiamento: molte delle ar-
chitetture che conosciamo 
sono nate proprio da questo 
confronto. Il vero dramma 
dell’epoca contemporanea è 
che il cambiamento climati-
co procede a un passo talmen-
te veloce e preoccupante che 
mal si accorda con il principio 
di inerzia a cui il costruire è 
strettamente legato. Sono an-
ni che gli architetti propon-
gono strategie e modalità di 
costruzione volte alla soste-
nibilità. Qui in Accademia, 
grazie anche al fatto che il no-
stro corpo docente è interna-
zionale, lavoriamo ogni anno 
con gli studenti - e futuri ar-
chitetti - perché si trovino 
metodi che affrontino con ef-
ficacia le sfide climatiche. La 
pluralità delle risposte possi-

bili, che sono sempre legate 
al principio di responsabilità 
che un architetto deve avere, 
mi fa credere che questa di-
sciplina sappia agire in modo 
serio, innovativo ma anche in 
continuità con tutto ciò che 
di meraviglioso è stato realiz-
zato nel passato». 

Di fronte a questi eventi, penso 
in particolare alle alluvioni che 
spazzano via intere vie, agli in-
cendi - il dramma di Los Ange-
les è il più recente -, quali sono 
i suoi primi pensieri? 
«Penso che ci debba essere una 
pianificazione responsabile. Le 
nostre conoscenze e le abilità 
interdisciplinari che sono sem-
pre più richieste a noi architet-
ti generalisti ci permettono di 
prevedere e includere in una 
pianificazione urbana e strate-
gica possibili scenari. Purtrop-
po, la legge del mercato ha 
spesso compromesso questo 
nobile processo della pianifi-
cazione urbana. Per dirlo in po-
che parole: noi architetti dob-
biamo sapere dove costruia-
mo, come costruiamo e perché 

costruiamo: sono principi che 
insegniamo anche qui in Acca-
demia. Ed è per questo che l’ar-
chitetto generalista, che non 
è esperto di ogni singola disci-
plina ma che sa far dialogare i 
diversi saperi, è più che mai ne-
cessario e che la pianificazio-
ne territoriale e urbana dovrà 
di nuovo assumere un ruolo ri-
levante, ovunque, non solo 
nelle aree più vulnerabili». 

Quanto è presente questa sfi-
da all’Accademia di architettu-
ra dell’USI a Mendrisio? E come 
si inserisce nel piano di studi? 
«Stiamo lavorando su questo 
aspetto già da molto tempo. Il 
nostro piano di studi è molto 
ricco in questo senso e offre di-
verse possibilità per appren-
dere e mettere in pratica que-
sta capacità di intrecciare da-
ti, esperienze e visione. Non 
siamo un politecnico come 
quelli di Zurigo o di Losanna, 
non abbiamo istituti di fisica, 
meteorologia, ingegneria: sia-
mo una scuola di taglio più 
umanistico, che vuole forma-
re architetti con un forte pen-
siero critico. L’umanesimo è 
da sempre uno strumento di 
analisi di fenomeni culturali e 
naturali e ha la capacità di pro-
durre sintesi e risposte sensa-
te. E se in futuro anche l’intel-
ligenza artificiale darà un im-
pulso alle nostre capacità di 
analisi e sintesi, allora il nostro 
contributo per un pensiero 
critico sarà fondamentale». 

In fondo si studia come potreb-
be cambiare il mondo fuori. In 
questo senso quali sono le prin-
cipali difficoltà come direttore 
nel dare una visione di un mon-
do che ancora non c’è? 
«È importante dare una visio-
ne pluralistica all’insegnamen-
to: non esiste mai una risposta 
sola o una sola soluzione. Que-
sta grande pluralità distingue 
da sempre l’Accademia di ar-

chitettura da molte altre scuo-
le. E lo ripeto: è la storia com-
parata che ci consente di capi-
re quali sono le costanti nel 
mondo, quali cambiamenti nel 
passato prossimo o remoto 
hanno generato determinate 
risposte, perché il presente ha 
queste caratteristiche e come 
il futuro possa essere cambia-
to senza dovere necessaria-
mente rivoluzionare tutto. So-
no convinto che dovremmo 
modificare certe nostre abitu-
dini, ma sono altrettanto con-
vinto che se non riusciamo a 
creare una solida base di con-
sapevolezza e di responsabi-
lità verso il mondo che abitia-
mo, mettendoci al riparo 
dall’individualismo, tutto il la-
voro che cerchiamo di fare con 
i nostri studenti sarà inutile». 

E come contribuisce l’intelli-
genza artificiale in questo sen-
so? Come entra l’intelligenza 
artificiale nell’architettura? 
«L’intelligenza artificiale è 
uno strumento fondamenta-
le, che ci permetterà di agire 
in modo più preciso, evitan-
do il più possibile errori, e di 
fare analisi in tempi brevi, 
consentendoci di dare rispo-
ste anche in casi di emergen-
za. Per l’architettura compor-
terà grandi cambiamenti, ma 
rimarrà comunque solo uno 
strumento molto efficiente. 
Se la società non capirà che il 
pensiero critico, i sentimen-
ti e i fenomeni determinati 
dal caso fanno parte dell’es-
sere umano e che quindi i 
prodotti che noi generiamo 
hanno un’altra complessità ri-
spetto a quella generata da 
macchine che si basano solo 
su dati, allora l’umanità - non 
solo l’architettura - perderà 
molto della sua essenza». 

Sarebbe facile pensare a un’IA 
anche a misura di architetto, 
nella ricerca di soluzioni e di al-

ternative. Quali sono i limiti di 
un simile modo di ragionare? 
«In Accademia ci sono persone 
ben più titolate di me a parla-
re di intelligenza artificiale. A 
ogni modo di recente proprio 
in questa scuola si è svolto un 
convegno in cui è emersa pro-
prio questa domanda. A quan-
to dicono gli esperti, se è vero 
che l’intelligenza artificiale si 
basa su dati, allora, se alimen-
tata da dati personali, dovreb-
be generare risposte persona-
lizzate. Sicuramente divente-
rà uno strumento che potrà 
aiutare noi architetti a formu-
lare possibili soluzioni in tem-
pi brevi, ma probabilmente 
non ci aiuterà a interpretare gli 
spazi interstiziali che spesso in 
architettura definiscono un 
progetto e non sarà in grado di 
generare una ambivalenza po-
sitiva che lascia aperta un’in-
terpretazione. Forse riuscirà a 
realizzare progetti perfetti, ma 
è questo quello che vogliamo? 
Michelangelo era perfetto? Si-
curamente lui non aveva di sé 
questa immagine. Il dubbio in 
un’opera non è forse ancora 
una qualità?». 

All’Accademia di architettura 
quanto si parla già di intelligen-
za artificiale? Che ruolo ha nel-
la filosofia della facoltà e nei 
corsi? 
«Da alcuni anni stiamo dedi-
cando sempre più attenzio-
ne a questo aspetto, anche se 
probabilmente non siamo 
ancora al livello di altre scuo-
le. I nostri studenti si interes-
sano molto a questo tema e 
noi cerchiamo di supportar-
li, pur ricordando loro che 
per ora l’intelligenza artifi-
ciale è solo uno strumento 
che bisogna usare con consa-
pevolezza e distanza critica. 
Non sappiamo cosa ci riservi 
il futuro, certo è che i pro-
gressi degli ultimi due anni 
sono impressionanti. Come 

ho già detto, vogliamo forma-
re architetti che sappiano 
usare questi e altri strumen-
ti, ma che siano ancora pa-
droni dei propri pensieri e 
delle proprie scelte».  

Penso a Ettore Sottsass, all’im-
portanza - sottolineata dallo 
stesso architetto - di costruire 
una narrazione personale intor-
no alla progettazione. Ecco, 
quella dote come si insegna? 
«A rischio di annoiare lo ripe-
to: ci vogliono pensiero criti-
co e pensiero autocritico. Il fa-
moso architetto e teorico 
Hermann Czech afferma: 
“Ogni decisione necessita di 
una riflessione”. Se documen-
tata, si potrebbe parlare di 
una forma di narrazione e al-
la narrazione serve creatività 
e alla creatività serve curiosi-
tà e passione. Tutto qui».
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«La pianificazione territoriale 
dovrà ritrovare un ruolo rilevante»

L’evento 

Porte aperte 
al Campus USI

Sabato 10 maggio 
Sabato 10 maggio l’USI dà 
appuntamento sul suo campus in 
via Buffi 13 a Lugano per una 
giornata di porte aperte con 
tante attività. Un’occasione per 
scoprire di cosa si occupa 
l’Università. Ci saranno un 
planetario per contemplare 
l’infinito, un ospedale per pupazzi, 
robottini da programmare, 
macchinine a guida autonoma e 
molto altro per avvicinarsi ad 
architettura, biomedicina, 
comunicazione, economia, 
informatica e altri temi. Per info: 
www.universo.usi.ch.

Senza una solida base 
di responsabilità verso 
il mondo che abitiamo, 
il lavoro che cerchiamo 
di fare con i nostri 
studenti sarà inutile


